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mandazioni che non escono dai limiti del bilancio. 
10 credo che alla diffusione delle buone pratiche 
agricole possa contribuire grandemente la molti-
plicazione delle scuole di agricoltura. In molte 
parti d'Italia abbiamo delle scuole tecniche isti-
tuite dal Governo, altre istituite dai municipi. A 
queste scuole tecniche si potrebbe aggiungere una 
scuola di agronomia, dalla quale uscissero abili 
fattori. In questo modo avvicineremmo l'istruzione 
agraria alle classi rurali. 

Ciò che manca ancora da noi, e specialmente nel 
Mezzogiorno d'Italia, è il credito agrario. Si va 
estendendo lentamente il credito fondiario, ma esso 
reca servigi ben diversi da quelli del credito 
agrario. 11 credito fondiario non favorisce che i 
proprietari; invece col credito agrario si possono 
aiutare coioni, fittameli, ed ogni sorta di agricol-
tori, eoi ñire loro anticipazioni sulle produzioni, 
o con mutui sulle derrate. Nel Mezzogiorno d'Italia, 
dove vi è maggiore deficenza e insieme maggior 
necessità di credito agrario, vi sono degli istituti 
di credito senza azionisti, i quali potrebbero dedi-
carsi a queste operazioni. 

Io so che il Ministero, di agricoltura ha iniziato 
qualche accordo, perche il Banco di Sicilia faccia 
anche il servizio del credito agrario in Sicilia. „Se 
le mie informazioni sono esatte, mi compiaccio che 
11 Ministero abbia in questo modo accettato i sug-
gerimenti delle rappresentanze agrarie della 
Sicilia; e Io prego di volere al più presto attuare 
questa utilissima istituzione. 

Potremmo ancora migliorare la produzione ani-
male nelle isole del regno, specialmente nella Sar-
degna e nella Sicilia; perchè non basta 1' aver 
cavalli, ma occorrerebbe avere ancora degli ani-
mali agricoli riproduttori ad imitazione delle sta-
zioni che funzionano a Reggio d'Emilia e a Por-
tici. Poiché, come comprenderà l'onorevole mini-
stro, è ben malagevole migliorare le razze della 
Sicilia e della Sardegna colle stazioni di Portici e 
di Reggio d'Emilia. Per la Sicilia già sono in 
corso trattative fra il Ministero di agricoltura 
e commercio, la benemerita società di acclima-
tazione in Sicilia, che mi onoro di presiedere, 
e la provincia di Palermo. Perchè quelle trattative 
approdino non manca che il concorso del munici-
pio di Palermo; ma io spero che il ministro al più 
presto vorrà istituire in Sicilia una stazione di 
animali agricoli riproduttori, ancorché manchi il 
concorso del municipio di Palermo. 

Così ho terminato le mie raccomandazioni e mi 
auguro che l'aspirazione quasi platonica per il mi-
glioramento dell'agricoltura, espressa quest'anno 
prima dall'onorevole Ganzi e seguita da altri au-

torevoli oratori, assicuri un avvenire più prospero 
all'agricoltura del nostro paese. 

P re s iden t e . Ha facoltà d i parlare l'onorevole 
.-Roncalli. . , " , __ , 

Roncalli . Non era mio intendimento di parlare 
su questo capitolo, ma, trascinato dal mio amico, 
onorevole Cavalletto, permetterete, onorevoli col-
leghi, che vi tolga pochi minuti per compiere il 
panegirico, che egli ha cominciato, della vite 
americana. 

Le mie piantagioni di viti americane datano da 
molto tempo, forse da 20 anni, e furono da ine 
introdotte allo scopo di evitare la spesa dello zolfo, 
che presso di noi, e spec:almente nelle mie pos-
sessioni, portava via quasi per intero il valore, 
per se stesso esiguo, del prodotto. Quello scopo fu 
pienamente raggiunto, giacché, come mi avevano 
già assicurato alcuni esperimenti, ho potuto ac-
certare in modo assoluto, che la vite americana 
resiste perfettamente all'invasione dell'oocito. 

Mst quell'esperimento mi ha fatto avvertire al-
cuni altri pregi di queste viti, e, prima di tutto, 
la loro rigogliosa vegetazione; perchè quella vite,' 
saviamente regolata, può persino raddoppiare iì 
prodotto., • . . , , 

Inoltre,, si aggiunga,. chela vite americana as-
sicura, un prodotto assai più costante, sopratutto 
nell'Alta Italia. 

Ivi le brine tardive,danneggiano la vite nostrale 
in modo che se ne perde completamente il pro-
dotto, giacche, se anche essa non muore, rimette 
le foglie, ma non i grappoli; mentre la vite ame-
ricana, insieme alle foglie, rimette, in gran parte 
almeno., anche , i grappoli, e per conseguenza il 
prodotto, per quanto diminuito, non è mai comple-
tamente distrutto. . ... . , . . 

Sul principio io ho incontrato alcune difficoltà 
nello smercio del vino, perchè esso è dotato di un 
sapore e di un odore particolari e caratteristici. 
Pensai allora di fare alcuni esperimenti per vedere 
se le viti comuni, innestate su tralci americani, 
potevano darmi un vino migliore. Gli esperimenti 
riuscirono interamente in quanto all'attecchimento 
dell'innesto ed alla vegetazione della vite. Ma 
quelle viti, mentre mi davano un vino migliore, 
si mostravano accessibili all'oidio. Per cui risolsi 
di abbandonare quel sistema; che però potrebbe 
attualmente tornare opportuno per altri scopi. 

Frattanto, vuoi, come alcuni pretendono, che la 
vite siasi acclimatata, vuoi che si siano adattati i pa-
lati dei consumatori, io potei notare che il vino 
prodotto dall'uva americana trovava un po' alla 
volta facile smercio. Talché ora, non solo tutto il 
mio prodotto mi viene ricercato con insistenza, ma 


